
stro convinto che efficienza medi-
ca e diritti del malato debbano an-
dare di pari passo. Gli ospedali so-
no rimasti quelli di prima, ma i di-
ritti dei pazienti cominciano a farsi
strada. Come il decalogo del mala-
to, lanciato proprio Veronesi e ri-
portato nel libro.

Dieci punti semplici ma fonda-
mentali, come il diritto a essere in-
formati («perché tanti medici trat-
tano i pazienti come dei bambi-
ni?»), il diritto alla privacy e alla di-
gnità, senza i quali il paziente vie-
ne trasformato in un numero (Por-
ta la padella al quindici) o in un ar-
gomento di anatomia (Abbiamo
due tiroidi da operare). Il diritto a
non soffrire: «Ho imparato da una
suora che il dolore non santifica. Al-
l’ottavo piano dell’Istituto dei Tu-
mori suor Luigina diceva spesso: Il
dolore fa arrabbiare. E fa anche ve-
nire voglia di bestemmiare. Meglio
una fiala di morfina».

Una vita particolare, quella di
Veronesi. Come particolare fu la
quadrantectomia, la tecnica che
mise a punto negli anni Settanta e
che oggi permette alle donne con
un tumore diagnosticato per tem-
po, dunque piccolo, di sottoporsi al-

l’intervento chirurgico senza per-
dere il seno. Fu una rivoluzione, an-
che perché convinse le donne a
cambiare atteggiamento verso gli
esami di controllo, prima di allora
rinviati o addirittura evitati. L’Ita-
lia entrò all’improvviso tra i Paesi
più importanti nel campo dell’on-
cologia, mentre Veronesi divenne
una star dei convegni e un inquili-
no volante dell’Alitalia: «A volte an-
davo al Cairo giusto il tempo di
una cena o a Tokio solo per un’ora
di lezione».

ALL’AEROPORTO

In valigia, oltre al passaporto, l’or-
mai consunta lastra del torace, uni-
co modo per passare senza proble-
mi i controlli degli aeroporti. Il mo-
tivo? Colpa di una mina che gli
esplose accanto quando aveva di-
ciott’anni. Duecento ferite in tutto
il corpo e un frammento d’acciaio
che finì troppo vicino al cuore per
essere rimosso. È ancora lì, nel cor-
po del medico più famoso d’Italia.
Che quando il metal detector suo-
na, mostra rapido la radiografia.❖

Guardare al nuovo, a ciò che non si
conosce, cercare di coniugare la cul-
tura con l’identità di una città è un
modo di investire in teatro - così bi-
strattato dai finanziamenti pubblici
ma con spettatori in continuo aumen-
to - dando vita a un progetto che guar-
da al futuro. Prospettiva09, festival
del Teatro Stabile di Torino (proget-
to di Mario Martone e di Fabrizio Ar-
curi) si muove su questa lunghezza
d’onda: molti spettatori in maggio-
ranza giovani non solo agli spettacoli
ma anche agli incontri con gli artisti.
Se poi si può contare su qualche «sco-
perta» tanto meglio. E in questo scor-
cio di festival la vera rivelazione è il
trentottenne autore-regista-attore ar-
gentino Rafael Spregelburd, che la
sua traduttrice, anche regista, Ma-
nuela Cherubini ha cominciato a far-
ci conoscere. Questa volta in scena
c’è lui in carne e ossa con i suoi formi-
dabili attori e i suoi testi recitati nella
lingua visionaria e provocatoria con
cui sono stati scritti, testimonianza di
un teatro che «profana» i generi e che
non rinuncia a un’ironia urticante ca-
rica di angoscia. «Il mio teatro raccon-
ta la dissoluzione della morale e la fi-
ne della mia epoca», ci dice Spregel-
burd che qui presenta due spettacoli.
Il primo è il fluviale Paranoia, avveni-
ristico affresco che mescola cinema,
video e teatro. Arrivano sulla terra
delle «intelligenze» il cui compito è
quello di tenerci d’occhio perché nel

nostro mondo si produce qualcosa
che nel loro manca, la fiction, dove si
immagina ciò che non succede. Ma
ormai l’invenzione mostra la corda e
la fine del mondo è prossima. Per evi-
tarla un gruppo si raccoglie alla ricer-
ca di una letteratura senza confini.
Ma creare fiction per gli alieni è quasi
impossibile, le regole della narrazio-
ne sono una chimera e la storia che si
ottiene assomiglia a una telenovela
venezuelana, un andare e venire fra
passato, colpi di scena, chirurgia pla-
stica. L’idea di Paranoia è venuta a
Spregelburd osservando in un museo
di Madrid la tavola di Hieronymus
Bosch dedicata ai sette peccati capita-
li. Oggi però tutto è cambiato e anche
i peccati non possono più essere gli
stessi. Lo testimonieranno i due volu-
mi (di prossima pubblicazione da
Ubulibri) che sotto il titolo Eptalogia
di Hieronymus Bosch raccolgono set-
te testi quanti i nuovi peccati , fra i
quali, appunto, Paranoia.

BUENOSAIRES

Il secondo spettacolo, Buenos Aires,
paradossale e comicamente crudele,
ci prende in contropiede. Qui si rap-
presenta uno spaccato della società
argentina che vive sulla propria pelle
la crisi economica, ma che per uscir-
ne non trova di meglio che costruire
un imbroglio ai danni della Nasa pen-
sato da un professore disoccupato
che coinvolge nel suo inganno niente-
meno che il celebre quadro di Munch
l’Urlo; una provinciale venuta nella
capitale per imparare disegno, che
ne dipinge un falso; un’agente immo-
biliare sua amante e un gallese capita-
to lì per sfuggire al dolore della perdi-
ta della moglie e della figlia. Buenos
Aires colpisce duro la filosofia dell’ar-
rangiarsi, della costruzione di un uni-
verso fasullo, della sconclusionata su-
periorità che gli argentini sentono
nei confronti del resto del mondo.❖

La sua tecnica che ha
permesso alle donne
di non perdere il seno

Da qualche tempo il Premio
Napoli scruta la città, scrive Silvio
Perrella, presidente della Fondazio-
ne Premio Napoli per presentare le
iniziative legate all’edizione 2009
in partenza in questi giorni. Il con-
tatto con la città è sempre più essen-
ziale e più stretto: le attività dello
scorso anno si sono svolte nel quar-
tiere Sanità e per quest’anno il luo-
go scelto è Pizzofalcone, «luogo
composito e stratificato»: «È un luo-
go bello, ma degradato - scrive anco-
ra Perrella -. È al centro esatto della
città, ma sembra essere un pezzo di
periferia. È una contraddizione do-
lorosissima. Ed è necessario farsene
carico, ognuno per quel che riguar-
da la sua parte». Lo sforzo della Fon-
dazione è quello di rendere il Pre-
mio Napoli non una semplice com-
petizione letteraria (è stato pratica-
mente abolito l’aspetto di gara), ma
un’occasione culturale per la città,
con una serie di eventi a raggiera
che coinvolgono istituzioni di vario
genere. Perfino carceri e Asl. E poi
mostre (una, suggestiva, dedicata
alle copertine della collana di Later-

za Contromano, presso la Libreria
Treves), incontri, dibattiti. Oggi al-
le 17 John Ashbery sarà a dialogo
da New York con Antonio Moresco,
che riceve a Napoli il primo premio
della sua carriera di scrittore. Even-
to molto particolare a cui partecipa-
no i sostenitori della prima ora di
questo scrittore anomalo, da Dario
Voltolini a Carla Benedetti. Gli auto-
ri vincitori della sezione italiana
(Alessandro Leogrande, Luigi Tru-
cillo, Franco Arminio) e della sezio-
ne straniera (Robert P. Harrison,
Charles Simic, Avrham Burg), accol-
ti dalle istituzioni culturali napole-
tane nell’arco di un anno, avranno
molte occasioni per incontrare il
pubblico (il 27 ottobre dialogheran-
no con i detenuti del penitenziario
di Poggioreale).

La conclusione il 7 novembre.
Una vera scommessa per la città,
che ha il suo suggello nella pubblica-
zione annuale di una nuova tappa
dell’atlante cittadino a cura di Italo
Ferraro.

Info www.premionapoli.it
P.D.P.
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La quadrantectomia
John Ashbery sarà
a dialogo da New York
con Antonio Moresco

La «Paranoia» in scena:
quando la dissoluzione etica
è un affresco alieno

TORINO
spettacoli@unita.it

PARLANDO DI...

Un ricordo
di Enzo
Forcella

«EnzoForcella, un intellettuale liberonell’Italia delle “dueChiese”» è il titolodell’iniziativa
inricordodiEnzoForcella,a10annidallascomparsa,e il suocontributo importantenegliambiti
digiornalismo,ricercastorica,culturaepolitica.OggiallaCasadellamemoriadiRoma(ore17)ne
parlanoGuidoCrainz, Nello Ajello, Vittorio Emiliani, Marino Sinibaldi eUmberto Gentiloni.

Il PremioNapoli
nella città:
dalle periferie
alle Asl

Oggi

La scoperta del festival «Prospet-
tiva09», che sta tenenendo ban-
co a Torino, è il regista argentino
Rafael Spregelburd: il suo fluvia-
le «Paranoia» è un affresco che
mescola cinema, video e teatro.
In scena anche «Buenos Aires».

MARIA GRAZIA GREGORI

Soap apocalitticheUnmomento di «Paranoia» di Rafael Spregelburd
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